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- UN ARTICOLO DI-PIETRO SECCHIA 

compiti nella lolla 
conlro i provocatori di guerra 

Pubblichiamo un ampio socialdemocrazia e dell'agenzia 
•y*l j*i*« alai I ' H V I I ^ .̂1 J l 9-tt * — . . . . A . ^ _ . * * ttralcio dell'articolo di Pietro 

, Secchia € La ' situazione in 
italia « t compiti nella lotta 
contro i provocatori di guer­
ra» apparso sul numero 7 di 
« Per una pace stabile, per 
una J democrazia popolare ». 

. ' Dopo aver tratteggiato con un 
-, rapido esame la situazione 

politica italiana, prima e do­
po la uisita di Eisenhower. 
l'articolo del compagno Sec­
chia cosi prosegue: 

In questa situazione il governo 
clericale aveva bisogno, urgente 
bisogno, di un episodio clnmoroso. 
di una provocazione politica che 
servisse a gettare un po' di con­
fusione tra i partigiani della pace: 
non tanto nelle file del Partito 
Comunista quanto in quelle dei 
suoi alleati. Il governo clericale 
aveva bisogno di appoggiare la 
sua rabbiosa campagna antico-
munista e atitisovietica condotta 
sulla base del fulso dilemma: pa­
trioti o rinnegati, con qualche 
episodio pròvocutorio che in certo 
modo giustificasse tale imposta-
none calunniosa e intimidatoria. 

Fallite tutte le altre manovre 
idi diversione e di provocazione 
tentate nei mesi scorsi, eli adenti 
dell'imperialismo americano eiuo-
carono la carta Magnnni-Cuc-
chi. Fn ordinato a costoro di 
gettare la maschera e di innalza­
re la vecchia logora bandiera del-
rantisovietismo e del nazionali­
smo borghese. 
" I due traditori che per molto 
tempo avevano nascosto il lori» 
«ssere fingendo un accordo su­
perficiale con la linea del parti-
io. si sono ad un tratto smasche­
rati, dichiarando improvvisamen­
te e bruscamente che essi aveva­
no delle posizioni opposte a quel­
le del partito. 

Essi avevano ogni possibilità di 
esprimere le loro opinioni, di so­
stenerle, di battersi se volevano 
sino in fondo, di appellarsi agli 
organi dirigenti del partito. Nulla 
di tutto questo. I due traditori 
non volevano discutere (ad essi 
non importava nulla né della di­
scussione né dei chiarimenti), so­
no sfuggiti ad ogni discussione. 
hanno rifiutato ogni contatto col 
partito; sono fuggiti. 

Sapevano quindi che non sì 
trattava di discussione politica, 
ma di essere colpevoli. di tradi­
mento. 

Essi ben sapevano che col Par­
tito tutte le discussioni politiche 
nono possibili, ma che il Partito 
non può tollerare il tradimento, 
né fare ad esso concessione alcu­
na. — Essi dovevano semplice­
mente assolvere ad un compito 
ricevuto: fare del rumore, provo­
care lo scandalo, cercare di scre­
ditare il Partito . Comunista, di 
fiortare, col loro gesto, la con-

usione tra le file dei Partigiani 
della Pace. Questo l'ordine al qua­
le hanno obbedito. 

Non sì tratta dunque di < op­
positori » politici, ma di due vol­
gari agenti -senza onore e senza 
principi che il nemico aveva pre­
cedentemente reclutato ed ai qua­
li. in questo momento, ordinava 
di giuocare a carte scoperte. 

Da quando i due erano al ser­
vizio del nemico? Da quando ave­
vano allacciato e come mantene­
vano relazioni (venute alla luce 
in questi giorni anche per mal­
destre o calcolate ammissioni dVI-
la stampa borghese) con i nemici 
del partito; con i vecchi traditori 
del partito, con gli agenti titisti. 
con esponenti dell'Azione Cattoli­
ca? Da quando erano diventati 
«frumenti diretti di Quella pro­
vocazione che fn capo ai servizi 
eegreti americani, inglesi e titisti? 

Non è di questo che si tratta in 
questo momento. Come pure ha 
scarsa importanza, per il momen­
to. stabilire se si tratta di € ascn-
ti > introdotti nelle fite del Par­
tito dal nemico, oppure se sono 
diventati dei traditori per effetto 
di ricatti e di intimidazioni. 

Una co«a è certa: si tratta di 
a%cnti del nemico. Lo provano e 
il loro atteggiamento e le posizio­
ni politiche con le qnali hanno 
cercato di mascherare il loro igno­
bile tradimento. — Nella storia 
del movimento socialista italiano 
è difficile trovare nn altro caso 
cosi ripugnante di passaggio al 
nemico. :• . • -

Attualmente la reale funzione 
delle bande di spie titiste e di pro-
Toeatnri al servizio dell'imperiali­
smo americano è perfettamente 
chiara e comprensìbile per ogni 
comunista e per ogni socialista. 
Il tradimento di Cocchi e di Ma­
gnani è nna nuova chiara con­
ferma di questo fatto. 

L'Azione Cattolica, i Comitati 
Civici, tatti i partiti e i clan del­
la borghesia reazionaria, i social­
democratici di destra e i fascisti 
si sono lanciati nella più sfaccia­
ta esaltazione dei due traditori, 
trasformandoli di colpo in e eroi > 
e issandoli sui loro altari. 

Ma la manovra è stata invero 
troppo grossolana per avere qual­
che successo. I due traditori sono 
stati dai loro padroni smasche-

nali borghesi hanno rivelato nei 
giorni scorsi le intese che da tem­
po correvano tra i due con diri­
genti socialdemocratici, con vec­
chi rottami • dcH'antisovietismo, 
con agenti titisti. né vale che oggi 
cerchino di correre ai ripari ten­
tando di smentire il passaggio dei 
due disgraziati nelle file della 

imperialista di Tito, 
Da questo nuovo caso di spio­

naggio e di banditismo, da que­
sto nuovo tentativo di provoca­
zione titista sj devono trarre però 
alcuni insegnamenti. 

1) L'episodio sta a testimoniare 
una volta di più quanto siti grave 
il pericolo di guerra e quanto 
debole sin la posizione del gover­
no clericale il quale è costretto o 
ricorrere a"" questi mezzi per ten­
tare di diffamare i comunisti, i 
socialisti, ed i partigiani dello 
pace e per giustifienre i suoi pre­
parativi di guerra. 

2) Dev'essere ancora più chia­
ra agli occhi non solo dei comu­
nisti e dei socialisti ma di tutti i 
democratici, di tutti i lavoratori 
qual'e la funzione effettiva di 
ogni giorno della banda di spioni 
e di provocatori titisti. I titisti 
svolgono la loro azione in Italia 
in pieno accordo e con l'aiuto 
della polizia, in collaborazione 
con i servizi spionistici america­
ni e inglesi e la loro azione è in 
funzione della preparazione della 
guerra di aggressione. 

V Ne deriva la necessità di 
intensificare il lavoro ideologico 
nel pnrtito. I.a risoluzione della 
Conferenza dell'Ufficio d'Infor­
mazione dei Partiti Comunisti del 
novembre 1949, ribadiva questa 
importantissima indicazione e 
considerala come indispensabile 
e intensificare il lavoro ideologico 
nei Partiti Comunisti e operai 
il lavoro di educazione dei co­
munisti nello spirito della fe­
deltà all'internazionalismo pro­
letario. dell'intransigenza verso 
qualsiasi abhandono dei prin­
cipi del marxismo-leninismo, nel­
lo spirito di fedeltà alla demo­
crazia popolare e al socialismo ». 

Ma non è sufficiente riconosce­
re la validità di certe direttive, 
è indispensabile, soprattutto, ap­
plicarle. 

La formazione ideologica ^ dei 
comunisti non può essere limitata 
solo alle scuole di pnrtito.il la­
voro di formazione ideologica, di 
studio e di assimilazione, da par­
te dei comunisti, dei principi fon­
damentali del marxismo-lenini­
smo su tutte le questioni, e in mo­
do particolare, in questo momen­
to. sulle questioni della guerra e 
della pace, dell'internazionalismo 
proletario; sul problema naziona­
le. sulla funzione dirigente del­
l'Unione Sovietica nel campo del­
la pace, della democrazia e del 
socialismo, ecc.. è un lavoro che 
si deve compiere ogni giorno per 
mezzo di discorsi, conferenze, ar­
ticoli, negli stessi rapporti con­
gressuali, ecc. ecc. 

E* indispensabile che i quadri 
dirigenti delle nostre organizza­
zioni acquistino dì più l'attitudi­
ne a legare la pratica con la_ teo­
ria, ad analizzare una data situa­
zione creatasi, a esaminare sem­
pre i problemi del lavoro, della 
lotta e della tattica del partito 
in legame con i nostri principi 
•dcologici. 

4) Infine il caso Magnani-Cuc-
chi d-ve spingere tutto il partito 
ai! accrescere e migliorare la vi 
gilanza. 1 quadri dirigenti delle 
organizzazioni del partito non 
devono mai dimenticare che il ne­
mico non indietreggia di fronte 
ad alcun mezzo di provocazione 
poliziesca e politica, e a tate scopo 
cerca di inviare suoi agenti nelle 
nostre file. 

Noi abbiamo bisogno di esser* 
vigilanti e poi ancora vigilanti 
\* vigilanza rivoluzionaria è an­
cora concepita da molti compa­
gni e anche da parecchie orga­
nizzazioni di base in un senso li­
mitato e ristretto e non come vi­
gilanza politico-organizzativa di 
tutto il partiti, non come lotta 

Ker la realizzazione della linea p«>-
tica del partito, come control­

lo sull'applicazione e sulla rea­
lizzazione della linea politica 
e delle decisioni del partito e dei 
suoi organi dirigenti. 

Una più attenta vigilanza po­
litica da parte delle organizzazio­
ni dove Cucchi e Magnani vive­
vano e lavoravano avrebbe porta­
lo senza dubbio a scoprire prima, 
che essi erano dei nen.ici del par 
(ito. Una più attenta vigilanza 
avrebbe rivelato che costoro, clu 
pure dichiaravano di essere d'ac­
cordo con la linea politica del 
partito, in realtà non svolgevano 
•ina attività effettiva ed intensa 
in direzione del rafforzamento 
•lelln lotta per la pace, non svol­
gevano alcuna attività diretta 
contro il titismo. non conduceva-
no alcuna attività educativa e pro-
oagandisticn sul terreno dell'in­
ternazionalismo proletario. Costo­
ro nvevnno inoltre scarsi legami 
con le masse operaie e con i la­
voratori, al contrario ' mantene­
vano, seppure con una certa pru 
'lenza, legami con nemici del par­
tito. con gente equivoca, legami 
assolutamente ingiustificabili pei 
'in comunista; 

Il Partito ha reagito bene unito 
compatto, con slancio e con indi» 
inazione contro il tradimento di 
Cucchi e Magnani: dappertutto i 
compagni hanno risposto intensi­
ficando l'azione di reclutamento. 

L'azione della banda titista non 
dev'essere però sottovalutata. Si 
tratta di un nemico subdolo e pe­
ricolosissimo che agisce in colla­
borazione con i vecchi gruppi di 
provocatori trotskisti-hordighiani, 
con la polizia di Sceiba e con i 
servizi spionistici dell'imperiali­
smo americano. 

Questi raggruppamenti di spio­
ni e di provocatori, di titisti e di 
trotskisti, questo è certo, sono il 
punto di confluenza ed anche di 
concorrenza dei diversi servizi im­
perialisti di spionaggio i quali 
hanno per compito quello di cer­
care di spezzare e indebolire il 
movimento popolare e democra­
tico italiano, il movimento dei 
partigiani della pace, e di por­
tare dei colpi, con tutti i mezzi, 
ni Partito Comunista, principale 
ostacolo alla realizzazione dei pia­
ni di guerra degli aggressori ira* 
penalisti in Italia. 

La lotta contro le bande di pro­
vocatori e di spìe titiste è uno de­
gli aspetti della lotta contro la 
guerra, della lotta per salvare la 
pace, perchè la cricca dei crimi­
nali di Belgrado assolve ad una 
funzione di avanguardia nella 
realizzazione delle provocazioni 
per conto dell'imperialismo guer­
rafondaio americano. 

(Disegno di Boris Eflmovì 

1 proressi in Ungheria e in Bulgaria contro le quinte colonne tifine 
capeggiate da Laozlo Rajk e da Tralcio Kostov hanno stroncato il 
tentativo della cricca di Belgrado di strangolare dall'Interno l'ascesa 
del movimento popolare nei paesi di nuova democrazia. Il traditore 
jugoslavo è passato ora, sotto la protezione dell'imperialismo ameri­
cano, alle aperte minacce, nel proposito di appiccare nei Balcani le 
fiamme di un nuovo conflitto. Contro la Repubblica Popolare alba­
nese si appuntano in particolare le intimidazioni e le provocazioni 
titine. che rappresentano una aperta e costante minaccia per l'avve­
nire del libero e pacifico popolo albanese. Contro queste manovre, 
sostenute e finanziate dal Dipartimento di Stato, sì erge la vigilanza 
nelle Repubbliche popolari e la lotta dei popoli che hanno già condan­
nato il tradimento della cricca fascista di Belgrado e denunciano la 

EPISODIO DI GROTTESCA FAZIOSITÀ* A LONDRA • •..'•.. /.» L 

pranzo 
di un pennivendolo "atlantico 

» 

Si rimangia,}per ragioni politiche, l'invito al nostro corrispondente 
La nobile lettera di Calamandrei - imbarazzato stupore dei commensali 

Un deplorevole incidente, deter­
minato dalla grave • scorrettezza di 
un giornalista italiano all'estero, è 
accaduto nei giorni scorsi a Londra. 

Protagonista dello spiacevole 
episodio che ha avuto profonda ri­
sonanza negli ambienti giornalistici 
della capitale inglese dove tutti 
sono stati concordi nel deplorare 
l'accaduto è stato Giorgio Sansa 
del m Corriere della Sera ». • . • 

Sansa lascerà Londra tra pochi 
giorni, per • essere sostituito da 
Bruno Romani, il quale finora era 
corrispondente del « Mezzogiorno » 
da Parigi. I giornalisti Italiani a 
Londra hanno pensato di offrire al 
loro collega un pranzo di saluto. 
Franzero, del « Tempo » incaricato 
di organizzarlo, ha, com'era natu­
rale, telefonato anche al nostro cor­
rispondente da Londra. Franco Ca­
lamandrei. invitandolo insieme con 
la moglie II nostro corrispondente 
ha acceltato. Mentre con gli altri 
giornalisti italiani a Londra. Ara-
gno. Trotter, Roberti, egli già pre­
cedentemente 6Ì era incontrato 
epesso, con San6a aveva parlato 

solo una volta o due, brevemente. 
ma sempre con cordialità. •'•". '•*•-•• 

Il pranzo doveva aver luogo il 7 
febbraio a mezzogiorno. Alle 3, pe­
rò, giunse a casa del nostro corri­
spondente un telegramma, cosi 
concepito: . . • - . , . . -

«Apprendo che lei è uno degli 
invitati alla colazione di mercole­
dì Ringrazlola per questa sua for­
male adesione ma osservo che da­
te nostre reciproche posizioni nel 
giornalismo sarebbe opportuno evi­
tare incontro in una occasione co­
si amichevole. _ Giorgio Sansa... 

11 nostro corrispondente telefo­
nava a Franzero, il quale si di­
chiarava costernato dell'accaduto 
ed . aggiungeva: « Siamo tornati ul 
tempo del fascismo»». Franzero con­
fessava quindi che Sansa gli aveva 
esternato il suo proposito e che 
egli- aveva tentato Invano di dis­
suaderlo. Il corrispondente de 

l'Unità» diceva allora a Franzero 
di ritenersi in diritto di chiedere 
che fosse letta ai colleglli, duran­
te il pranzo, una sua lettera, nella 
quale erano chiarite le ragioni uel-funzione di provocatore svolta da Tito e dal rinnegati suol accoliti 
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ATTENTATI CONTRO IL NOSTRO CINEMA: 

Le sale parrocch iali 
non vogliono film italiani 

Una circolare scandalosa - Lettere ad Andreotti - "Vietato ai iniuori 
di sedici anni, , - Sgravi fiscali per i consorzi cinematografici cattolici 

Già su queste colonne Umberto tener fede al giuramento antinazio-
Barbaro e Libero Solar oli hanno 
levato un grido di allarme per la 
situazione delta produzione cinema-
tografica italiana, gravemente com­
promessa da una serie di tnanoure, 
diverse fra di loro, ma tutte con' 
vergenti allo stesso scopo. 

E' stato individuato con motta 
precisione da che parte vengano 
gli assalti al nostro cinema, e quali 
persone siano direttamente interes­
sate all'offensiva. Ancora una vol­
ta, e anche in questo campò, consi­
derato da molti dominio dell'arte • 
del puro spirito, si rivelano i segni 
della corruzione della nostra clus-
se dominante: da una parte la for­
sennata difesa di incon/essabili 
interessi, dall'altra la volontà di 

naie reso ai padroni d'oltre oceano, 
A questo proposito siamo in pos­

sesso di un documento rivelatore. 
Come è noto esiste una legge che 
rende obbligatoria, per tutte le sale 
cinematoara/ìche la programmazio­
ne, per ottanta giorni l'anno, di 
film italiani. Legge incompleta e 
temporepaiatrtee, ma pur sempre 
legge. Orbene, in un foglio di di­
sposizioni diramato dal Consorzio 
del Cinema Cattolico nelle March* 
agli esercenti associati, leggiamo 
testualmente, al paragrafo 4: • Pro­
grammazione obbligatoria dei film 
nazionali ». Circa il disposto dello 
art, 18 della legge n. 958 del 29 
dicembre 1949 suUa programma­
zione obbligatoria dei films natio 

nali, non potendo le nostre sale 
attenersi sempre a tale disposizio­
ne di legge per quanto confermato 
da circolare della Presidenza del 
Consiglio del 23 maggio 1950 nu­
mero 9419, Ag. 37, art. 3, invitiamo 
tutti i gestori ad Inviare lettera 
di protesta allo stesso sottosegreta 
nato alla Presidenza del Consigliti 
dei Ministri». -

Il caso dell9E.N.I.a-

citare un diritto di pubblicità, sia 
pure • limitata al perimetro della 
parocchia ». Possono programmare 
films per ben quattro giorni la set­
timana, oltre a « tutte le festività 
civili e religiose, in quelle del Pa­
trono e dei Patroni del luogo ». In 
altre parole, aggiungendo a tutto 
ciò lo sgravio della tassa erariale 
ià in atto e quello in previsione. 

sale parrocchiali si presentano 
come un concorrente assai perico­
loso e temibile per gli altri gestori 

Il gioco, come vedete, i di una]L* *a)l " Ì Ì o U 5 h e ~ ***»«»« / o r " 
semplicità infantile. Poiché sarebbe ~ ^ impegneranno tranquillamente 
*imZit- — i -u- „.„.._ a sottoscrivere tutti i provvedlmen-

C 

Durante alcuni scavi archeologici ad Ascher (Germania), «osto «tati rinvenuti in una antichissima grot­
ta i resti di orsi, preistorici dalle colossali proporzionL Nella foto è visibile il cranio di nna delle be­

stie, che si ritiene sia vissuta zf.tM anni or sono 

LA MOSTRA DEL LIBRO ITALIANO AL CAIRO 

In'esposliione che ignora i nostri stridori 
Gramsci, Pirandello» Pavese9 Bontempelli. Quasimodo e altri fra gli esclusi 

NOSTftO SERVIZIO FARTICOLAKE 

CAIRO, febbraio 
Alla fine di gennaio re Famk ba 

inaugurate al Cairo, nel palazzo di 
Guexìren, . IVsposirione del libro 
italiano, porta «otto i! suo patrona­
to e «otto quello del Presidente del­
la Repubblica italiana, Luigi Einau­
di. La pretensa del sottosegretario 
di Stilo alla Presidensa del Con­
siglio, Andreorti, e del senatore Cin 
golani. avrebbe dovalo conferire 
all'* penava della Mostra U carattere 
di ana auaifeìtasioae affidale del-
] aaririsia iisle-efisisas. Ds parte 
egiziana erano presenti molti mena 
bri del forerà*, fra cai Taba Hus-
tein pritri*; da parte italiana, oltre 
• tat i i notabili della colonia, fi osa­
vo ambasciatore dltalia in Egitto, 
Renalo Prunai, e il console gene* 
rate tubano al Céir*, doti- A. iNse­
rio. Musiche, discorsi e folla: tana 
relegansa coomepoliu tinnita prr 
feceasiofw • 

Gaardando pero le rote da Tici­
no, con tpiri'o critico, lo lacane che 
appaiono n<*11a mostra non sono 
poche e qualcuna di esse è panico* 
iaraacnta ira*' 

Il difetto principale della mostra Miniente cercherebbero ciò che la 
del Cairo è che essa concede an pò 
•to troppo importante si soliti mo­
numenti dell'arre grafica, dai pres­
ti irraggiungibili, anche per chi pnò 
spendere ttrrline egiziane: l'Enei 
clopedia Treccani (350.000 lire ita­
liane!), il Tolnme di De Agostini 
;u Leonardo da Vinci, la Divina 
Commedia illnsirata con opere di 
Bollichili, i volami con mirabili ri­
produzioni del Beato Angelico e di 
Giono, e infinite altre edizioni del 
genere, ohe fanno indubbiamente 
onore alle tradizioni editoriali ita­
liane, ma nulla recano di nuovo, e 
sono riservate a chi ha moki quat­
trini da «pendere. Largo posto è an­
cora concesso alla lesione di carto­
grafia: (l'esposizione è divisa in 23 
sezioni); nessuno ignora che n u ­
lla stampa rane geografiche e atlanti 
in tutte le lingue e per Inni i paesi. 
L'esposizione del . Cairo sconfina 
quindi dal quadro dell'industria li­
braria e tende a dare un panorama 
delParte grafica che ha ds noi pro­
fonde e tradizionali radici. I vi«ita-
tori italiani e stranieri possono far­
ti un'idea ahhattanra romplrta dello 
arilappa adHoriak italiana, ma ina-

esposizione sembra non proponi 
affatto di offrire: un panorama del­
l'evoluzione culturale del nostro pae­
se. In un quadro generale ove al lus­
so è slato concesso tanto margine, 
nella sezione destinata al teatro, d'al­
tronde pOTermima, mancano per 
esempio le opere di Pirandello. La 
sezione romanzi ignora o quasi l'e-
thtensa di Moravia. Autori del do­
po guerra, come Vittorini, Pavese. 
la Cinzburg, sono assenti; attenti 
i meno giovani, come Bontempelli. 
Sibilla Aleramo, Zavattini. 

Poco rappresentati poeti largamen­
te conosciuti come Montale e Saba: 
astenti Sbarbaro, Quasimodo, Catto. 

La sezione di economia e filoso­
fia è asssi poco fornita e le opera ri 
tono rappresentate in mode confato. 
Gramsci— an ignoto! E, beninteso. 
neanche l'ombra di un'edizione po­
polare di opere massime, alla porta­
la di tutte le borse. 

Ci sia Inoltre pei messo di deplo­
rare la mancanza totale di ana do-
rumenLizione che metta in rilievo la 
lotta del popolo italiano per la sua 
libertà e il suo rinnovamento demo­
cratica in questa ultima feci da. Fas-1 

•sodo da una sezione all'altra, la mo­
stra della vita editoriale italiana 
dal 1900 ad oggi appare come una 
superficie unita; il visitatore giun­
ge a dimenticare le conseguenze del­
lo sciagurato ventennio, la rottura 
esusata dalla caduta del regime, !a 
guerra, l'oecupazioRe tedesca e le 
sue terribili conseguenze, la glorio­
sa lotta di liberazione. Mentre sareb­
be stato non solo fedele alla realtà 
ma alile e doveroso mostrare all'e-
ftero l'enorme sforzo del mondo edi­
toriale e librario italiano, che sii 
quelle condizioni bs sofferto, e coa­
tra di esse ha lottato spesso vitto­
riosa mente; ; poiché tutte, o quasi 
latta questa opere sono state edite 
o riedite dopo la guerra, spesso in 
stamperie che avevano subito se di­
strazioni dei bombardamenti. I ri-
•«itati s cui è giani* in cuti poco 
tempo fattività editoriale hai Una 
sono ana prova tangibile della ri­
nascita di un paese che trova la sua 
spinta nel lavoro e nel genio del pò* 
polo; sarebbe stato sitamente patriot* 
tico, anche In questa occasione, do­
cumentarlo e provarlo. 

L A 

difficile, per coloro che sviluppano 
la campagna contro il cinema ita­
liano, sostenerla con argomenti va­
lidi, eccoli ricorrere al sotterfugi*, 
più banale: qualsiasi provvedimen­
to preso contro il cinema italiane» 
verrd fatto passare come esaudi­
mento di una richiesta dei gestori 
di sale, quando in realtà quei ge­
stori saranno i primi a dirvi delta 
stanchezza inenarrabile che il pub­
blico prova per i prodotti ài oltrt 
oceano, e del rinnovato interesse 
per il film italiano. 
- Del resto la cosa non è nuora. Il 
recente caso capitato ad un prò 
duttore italiano i significativo a 
questo proposito. Esso investe la 
responsabilità della massima casa 
distributrice italiana, di proprietà 
dello Stato, VEN1C. Il produttore 
in questione ha denutictato come 
scandaloso il fatto che l'ENIC, do­
po aver richiesto i diritti di distri­
buzione di un film italiano, e dopo 
essersi impegnata, contrattualmen­
te, a proiettarlo nelle sue mie per 
sei giorni, abbia tolto di circola­
zione il film al terzo giorno, per 
sostituirlo con l'ultimo sottoprodot­
to del cinema americano. 

Di casi del genere «e ne potreb­
bero citare a migliaia. Ma, giacché 
siamo entrati in materia di sale ci-
nematografiche • cattoliche », sarà 
opportuno fare alcune altre osser. 
vazioni interessanti. 

In quel bollettino che abbiamo 
citato precedentemente «i annunzia 
un passo della ACEC (Associazio­
ne cattolica esercenti cinema) pres 
so il governo, per ottenere l'esen­
zione dal pagamento del • diritto 
erariale per un gran numero di 
sale, e ta forte riduzione per le 
rimanenti. La cosa assume un parti 
colare valore di scandalo in quanto 
esistono già accordi in base ai 
quali le sale parrocchiali usu­
fruiscono di decisive agevolazioni. 

Ma questo non è tutto. 
E' in corso di promulgazione in­

fatti una disposizione di legge che 
nega ai minori di sedici anni l'in­
gresso ai cinematografi. Non vo­
gliamo entrare nel merito del prov­
vedimento, limitandoci a rilevare 
il danno che ne deriva alle sai» 
cinematografiche, le quali vedono 
allontanata non soltanto una pari* 
importante del loro pubblico fi ra­
gazzi sono assidui frequentatori dei 
cinema periferici) ma anche quella 
parte di adulti che fon soliti ac­
compagnare f ragazzi. 

Dove andranno dunque t ragazzi, 
se vogliono andare al cinema? Poi 
che la legge si trincera dietro gin 
ttificazionl moralistiche, ecco pronto 
la risposta: nelle sale parrocchiali 

Concorrenza temlhlle 
' £* afato stipulato infatti recente­

mente un accordo tra l'ACEC e la 
AGIS (Associazione generale italia­
na dello Spettacolo) dal quale ap­
prendiamo le seguenti circostanze 

1) • Le sale parrocchiali possa­
no programmare soltanto film am-

provredimen-
ti contro il cinema italiano, e ad 
ospitare la paccottiglia che la pro­
duzione americana vorrà riversare 
sul nostro mercato. 

Ecco, in breve, alcuni aspetti par 
tlcolari della azione che il Governo 
conduce in « difesa • del cinema 
italiano. Il cinema si trova stretto 
nelle Forche caudine, i vittima di 
una imboscata. Dalla padella del 
rinascente Minculcop sta per cadere 
mila brace dell'ERP. Le minacce 
vengono da ogni parte. E' necessa­
rio ed urgente che le categorie 
produttive del cinema facciano sen­
tire la loro voce, la loro protesta, 
e che avanzino le loro proposte, 
imponendole alla discussione. Il ci­
nema chiede aiuto, ed ha il diritto 
di esigerlo. * 

TOMMASO CHIARETTI 

la sua assenza dal pranzo. Cosi è 
stato fatto, e gli altri • giornalisti 
e lo persone dell'Ambasciata cha \ 
erano state Invitate hanno dovuto '-.'Jf 
dare ragione al nostro coi rispon­
dente. • -
-Ecco la lettera inviata a Kran-, 

zero da Franco Calamandrei: 
«Cam Franzero, -. - / : • - • ' » i.y„ 
come sai lo avevo ben volentle- ' V 

ri accettalo, in seguito ad una tua • '• 
telefonata, di partecipare con mia •;• 
moglie alla colazione di domattina •,'•'•: 
a! «Savoy Hotel» per salutare H • 
collega Giorgio San?a. - - . e •=£.' 

Ma stamane ho ricevuto, a firma ;- r 

di Giorgio Sansa, il telegramma di ' 
cui ti ho parlato per telefono.-- " • 

Non parteciperò dunque alla co- '••?•':', 
l&zione. Ma ti prego — e credo t,u' 
di averne il diritto — di far legge- ';< i 
re questa mia lettera ai colleghl ' 
e agli amici dell'Ambasciata d'Ita- ; ' 
lia. Vorrei infatti che risultasse ben -•*.-
chiaro da quale parte sono stati, in ; < 
questa non so se più spiacevole o ..'.'• 
più grottesca faccenda, il rispetto ', , 
per Ta nostra professione, la cor- ''"•: 
dipi Ita piofessionale, infine l'ele­
mentare cortesia, e da quale parte 
invece la faziosità e l'intolleranza». , 

Ed ecco la lettera, inviata al 
Sansa, e che è stata letta durante 
il pranzo: 

«Egregio signor Sansa, C.. : . 
ho ricevuto stamane i1 suo incre­

dibile e ridicolo telegramma. Non 
le nascondo che esso mi ha stupe­
fatto. Sapendo infatti della - sua .-••-. 
lunga e variopinta esperienza gior­
nalistica come corrispondente dal­
l'estero, supponevo che ella avesse ?.-:' 
avuto tempo di assimilare almeno 
quell'elementare galateo diploma- -
tico del nostro mestiere, il quale v. 
vuole che, al di sopra delle dif- .. 
ferenze politiche, quando ci si tro-
va a lavorare vicini, si sappia di-
scorrere e sorridere. Per me que- --
sta è regola the mi dettano, prima ;v 
ancora delle convenienze diploma- v.-i' 
tiene, proprio le mie convinzioni ,'." 
politiche, la fiducia che io ho nella 
libertà degli uomini, " nella loro :; 
possibilità, per quanto lontani sia- . ' 
no e finché non siano venuti alle •: 
mani e non si siano scannati, di : 
conoscersi, di Intendersi e di eoo- r., 
perare per il meglio. Per lei in­
vece, a quanto pare, avviene esat- ! 
temente il contrario. Le sue con- • 
vlnzlonl politiche — e con più pre­
cisione gli interessi della gente a 
cui presta il suo lavoro — si sen- " 
tono talmente nel torto, che non. 
vedono altra possibilità di aver ra­
gione se non nello scannare l'av- -. 
versarlo, e temono la benché mi- •'.< 
nima circostanza nella quale anche [ 
lontanamente sì profili l'eventuali- T'-
tà di un confronto civile con le 
opinioni * avversarie. Così la sua 
convinzione politica — e, come lei ' 
con lodevole franchezza la chiama- v 

nel suo telegramma, la sua «po­
sizione nel giornalismo » — l'ob­
bliga ad offendere anche l'elemen­
tare galateo del mestiere. 

Alla luce di queste considera- -, -
zloni il suo telegramma non m i • 
stupisce più. Fsso risoecchia fé- • 
delmente la degenerazione del v: 
giornale da lei rappresentato, che -
da un passabile decoro di grande - : 
Giornale • di informazione, fornito V' 
di discrezione e di abilità, si é ri­
dotto in questi anni ad essere il " 
eletto portavoce di una faziosità 
grossolana. • • .-

Non dubiti, perciò, che conser­
verò H suo telegramma nel mio t 
piccolo archivio personale, coma 
pezza d'appoggio per raccontar» 
aj nipoti a quale punto fosse ri- ,-. 
dotto certo giornalismo italiano po­
co prima che il volger del tempi 
si Incaricasse di fargli tirare la 
cuoia ». C. 8, -. 

'••;•?.{'•'•" 
' ' ' i ' * M 

l l l l l l t l l l t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l t l t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l t l l l l l l l l l l l l l l l l l i c i l l l l l f l 

PER LA LIBERTA' DELLA CULTURA 

E' sorto il Comitato 
'Torte controia barbarie,, 

Un gruppo di personalità della 
cultura e dell'arte, rendendosi in­
terprete dell'allarme suscitato fra 
tutti gli intellettuali dal divieto 
posto, con l'intervento della po­
lizia, all'apertura della mostra 
« l'arte contro la barbarle >. ha 
preso l'iniziativa di costituire un 
« Comitato dell'arte contro la bar­
barie, per la liberta dell'arte e 
della cultura », allo scopo di pro­
muovere tutte le azioni atte a 
difendere, nell'ambito della legge, 
l'esercizio del diritto che hanno 
tutti gli uomini di cultura di 
esprimere le proprie opinioni nel­
le loro opere e, quindi, la con­
creta libertà di lottar* per la 
salvaguardia della pace. 

Al Comitato hanno finora ade­
rito il prof. Giulio Carlo Argan 
dell'Università di Roma, il pro­
fessor Ranuccio : Bianchi Bandi-
nelli, accademico - dei Lincei, il 
critico cinematografico Umberto 
Barbaro. Il pittore Renato Birolli 
il prof. Ferdinando Bologna e II 
nrof. ' Raffaele Causa della So-
vrintendenza alle Gallerie di Na­
poli, io scrittore Massimo Bon­
tempelli. Il regista Luigi Chiarini 
il senatore Armando Cermigna-
nl, segretario del Sindacato Ar­
tisti, lo scrittore Raffaele Car-
rieri. il pittore Giuseppe Caco-
grosal, la soggettista cinemato­
grafica Suso Cerchi d'Amica il 
nrof. Ernesto De Martino della 
Università di Bari, lo scrittore 
Agostino Degli Esp'no?a. Il noe­
ta Libero De Libero, l'attore 
Giorgio De Lullo, il critico ma 

segretario generale del Sindacato 
Nazionale Artisti, l'attore Mario 
Pisu, lo scrittore Vasco Pratolini,.; 
il poeta Salvatore Quasimodo, lo 
scrittore Leonida Repaci, il regi­
sta teatrale Luigi Squarzina, lo 
scrittore Domenico Rea, il pittore 
Paolo Ricci, il pittore Bepi San-
tomaso. il pittore Aligi Sassu, il 
regista teatrale Giorgio Strehler, 
il pittore Gino Spalmarti, il re­
gista Luchino Visconti, l'attore 
Raf Vallone. 

Si attendono altre adesioni. 
T membri del Comitato resi­

denti in Roma si riuniranno mer­
coledì. • 

André Gide 
e morto a Parigi _ 

PARIGI 19 — Lo scrittore fran-
oe*«» André Gide è morto questa •_ 
sera alle ore 22.20 a seguito di 
un'affezione polmonare. Era entra- ". 
to In stato comatoso gii da qualche 
ora e si è «pento senza aver ripreso 
conoscenza 

Nato ne' 1869 da una famiglia . 
protestante Gide rivelò verso I 
trent'anni le sue qualità di scrit-
t«Te. con le Wourrifunes terrestres. 
As • centro della sua onera dare ­
mo porre naturalmente il suo Jour­
nal. nel quale dal H»9 aveva ri­
versato 'e sue annotazioni sulle 
nie esperienze quotidiane. Oal 1938 
«i era schierato fra i neml*i della 
classe operaia e delVURS* e si 
*•-« snes*<» nrert^to M'e camns»r« 
anticomuniste. TI suo gesto ch'egli 
concretò m vari libelli politico-psl. 

_ cologic» di scarso predo, gli valse, 
«iealé Fedele d'Amico, lì resìsta I naturalmente, la consacrazione a 

messi dalla autorità ecclesiastica. Giuseppe De Santls, lo scultorer"™*?101*1^officiale della euliu-
Con ciò dovrebbe etsere salva la Agenore Fabbri. Il musicista Wll-1^. , r2 , - e s *L! r a n e T * cosJn°P?J;,a-
educazione dei bimbi Ma avviene ' • Ferrerò, il regista Paolo Gras- |2tLIfJ?' n «SLi*^?0».JT ~ 7 . 
ora rh* Vnntorm ecclevnstlra s»a|=f. direttore del Pìccolo Tea»T«d«|£5™tawt P r " n ' ° . X o b e l p e r T> 

diventata improvvisamente di ma-i Milano, Vattore Massimo Girotti 
nico molto larga e permetta di l'I regista Gerardo Guerrieri, il 
proiettare quasi tutti i film. D'altra 
porte, • le pellicole per adulti pos­
sono essere proiettate con oppor­
tuni emendamenti». 

2). Le sale parrocchiali hanno 
tuft'altro che una Hmffnfa ntftrita; 
este si presentano come vere e pro­
prie) sala pubbliche. Possono eser 

-»lttore Renato Guttuso. Il nlttore 
Mario Mafai, il critico d'arte O'u-
«*T>ne Marchimi, lo scultore Va-
-ino M^T^acurati. ti t>It»r>r# t*n-

Salvalo da nn elicottero 
n e l l a B a i a «Si S. F^*r*cì>ro 

,v, . 

' V 

SAN ntAWCJSCO. f> Un » 
«rhere^-irt st é e*«ovn't" 'cri alt*en-
•rat* r**n,a .bM* t*i S.-»n rr»n<*1sco. 

*»icr?natn fUin T nl« .—««» dt V A - [ p e r n i : u n **sto è stato ripescato * • 
nezia, 11 pittore Mario Penelope,1 un elicottero cM servizio 
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